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Il progetto di tesi di Domenico Pasculli rappresenta il primo esito concreto della collaborazione fra il DIDA, il Diparti-

mento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze e la Facultad de Arquitectura de Celaya, Celaya University, 

Guanajuato, México. Unico studente in scambio in un’università estera nel confuso 2021, anno secondo della pande-

mia, Domenico ha lavorato sul riuso di una casa a corte tradizionale sita nel centro storico di Celaya e posta accanto al 

Museo de Celaya, Historia Regional.

Una casa che ospita attività commerciali che non la valorizzano, né valorizzano la rara opportunità di testimoniare la 

ripetizione di questo tipo abitativo caratteristico, che un tempo connotava il tessuto urbano di quel brano di città, og-

gi profondamente mutato.

Anche il museo trova infatti sede in un'antica magione celayense. Una contiguità che apre il campo ad un'ipotesi di 

complementare valorizzazione delle due antiche residenze, costituendo in nuce una potenziale sequenza narrativa e 

museologica.

Lavorando su questa ipotesi di inglobare nel circuito espositivo dell'esistente museo la casa confinante, ora neglet-

ta e appesantita dalle superfetazioni, Pasculli costruisce un sistema di relazioni fra ciò che è fisicamente “accanto” e 

ciò che può essere immaginato “sopra”: una “facciata al cielo” per citare il Barragán che suggerisce a Kahn il giusto ap-

proccio per disegnare lo spazio più iconico del Salk Institute.

Mediante un nuovo schema distributivo che raddoppia la superficie espositiva del museo, dotandolo di un’ala dedi-

cata ad esposizioni temporanee, la proposta progettuale prevede un attico che ospita sale espositive, una caffette-

ria, un’azotea, ovvero una terrazza che riapre al cielo il patio della casa che ospita il museo e valorizza quello della casa 

contigua ora riconfigurata ad annesso espositivo secondo un’organizzazione distributiva che ruota attorno all’episo-

dio più magico e segreto. Il fulcro di tutto il nuovo complesso, un patio di acqua e luce che misura il passare del tem-

po e la mutazione dei reverberi e dei riflessi. Un cuore barraganiano non esibito ma gelosamente protetto e custodito 

nell’area più interna del nuovo complesso dove può specchiarsi il cielo.

Cielo che la terrazza superiore ha come soffitto. Macchina per inquadrare vedute e sguardi sui monumenti di Celaya in 

analogia con il lecorbuseriano attico De Beistegui che tanto colpì Barragán.

L’iconico serbatoio dell’acqua, il Templo de San Francisco, il Templo de San Augustín, monumenti ora inquadrati dai 

tagli del mirador, dell’osservatorio; “Il luogo più alto di Celaya” come forse l’avrebbe potuto definire il maestro messi-

cano che Pasculli inevitabilmente finisce per omaggiare con elegante discrezione e non con esibita piaggeria.

Andrea Innocenzo Volpe

Dipartimento di Architettura

Università degli Studi di Firenze

La casa della memoria e del futuropagina precedente
José Clemente Orozco, 
Pueblo mexicano, 
1930, litografia
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Il Museo di Storia Regionale di Celaya è un sito emblematico per la città; tuttavia, lo spazio che ha attualmente a di-

sposizione è già insufficiente per allestire mostre temporanee, da qui l’opportunità di immaginarne l’ampliamento 

avendo ella vicina casa coloniale costruita anch’essa nel XIX secolo.

Domenico Pasculli è stato l’unico studente ospitato dall'Università di Celaya nel pandemico 2021. Questo fatto ecce-

zionale ha permesso di cogliere l’opportunità e consentire di sviluppare la proposta per l'ampliamento del Museo co-

me progetto per la sua tesi di laurea. 

È stata dunque di vitale importanza la ricerca sul campo effettuata da Domenico nella zona del centro storico di Ce-

laya dove ha potuto osservare le caratteristiche architettoniche e tipologiche delle diverse case coloniali che ancora 

formano il tessuto urbano del centro della città. La ricerca sul tipo architettonico è stata poi condotta anche in città vi-

cine come Guanajuato, San Miguel de Allende, Querétaro e Città del Messico, identificando permanenze e variazioni 

dei caratteri architettonici utili al suo lavoro ma soprattutto studiando da vicino l’architettura di Barragán.

Il progetto è stato sviluppato tenendo conto delle leggi e dei regolamenti che regolano e condizionano gli interven-

ti di riuso e riqualificazioni di architetture tutelate dall'INAH (Istituto Nazionale di Antropologia e Storia). Di partico-

lare importanza, dunque, l’aver rispettato le indicazioni relative alle altezze, alle cromie, alle proporzioni, alle insegne 

pubblicitarie da porre sui fronti, ai materiali consentiti per l'intervento, nonché le norme antisismiche che hanno vin-

colato il mantenimento o la rimozione di porzioni di muratura.

Il progetto di tesi soddisfa così le esigenze funzionali del museo, rispettando tutte le normative e le prescrizioni pre-

viste. Il risultato è una perfetta simbiosi tra le due case attraverso spazi di connessione che rendono omaggio a Luis 

Barragán, con la pulizia di forme, colore e finiture che aggiunge una dimensione di sognante infinitezza attraverso un 

attento uso della luce naturale diffusa e dei colori tipici dell'architettura vernacolare messicana. 

L’episodio più emozionante del progetto di Domenico è il patio che consente di portare luce nella parte più profonda 

del museo. Una finestra sul cielo che ci permette di immaginare di raggiungere il firmamento.

Lo spazio espositivo progettato da Domenico è terso e pulito, specialmente la sala posta nel mezzanino dove  si en-

fatizza l'opera esposta mediante un lucernario a tasca che immerge nella  luce naturale la parete colorata disponibile 

all’allestimento delle opere d’arte.

Salendo sul tetto, alte pareti nascondono alla vista ciò che deve essere celato aprendosi solo per incorniciare la vedu-

ta delle torri del complesso conventuale francescano, dando una sensazione di pace e consentendo un silente dialogo 

tra natura, architettura storica e progetto contemporaneo.

Il progetto di tesi di Domenico esalta l'architettura storica attraverso il massimo rispetto degli edifici storici allo stes-

so tempo generando uno scarto potentissimo attraverso una complessa semplicità e pulizia di forme, colori sapien-

temente dosati, giochi di luce naturale. 

Un progetto in ultima analisi che consente al passato di dialogare con il nostro presente proiettandosi nel futuro.

Antonio Fuentes Malacatt

Università di Celaya, Guanajuato, 

México





Oltremare





El laberinto de la Soledad è un saggio 

pubblicato da Paz nel 1950, che ha pre-

potentemente scosso l’America Lati-

na. Dopo il Secolo delle Rivoluzioni, in-

fatti, ci si pone una domanda fatidica: 

si può parlare di Identità messicana? E 

ancora: cosa vuol dire essere Messica-

no? Per cercare di rispondere a questa 

domanda, Paz procede a ritroso, ana-

lizzando quegli aspetti che contraddi-

stinguono il carattere del Messicano, 

il suo estraniarsi e quel continuo sen-

so di non appartenenza che, in Messi-

co, è un qualcosa di palpabile. Ma que-

sto non significa che il Messicano non 

ha identità, anzi potremmo definire la 

loro condizione come un pendolo, che 

oscilla tra antico e nuovo, due poli che 

si sono incontrati senza mai raggiun-

gere l’omogeneità.

Per questo motivo l’opportunità di la-

vorare ad una proposta di ampliamen-

to per il Museo di Historia Regional de 

Celaya, è stato non solo luogo di co-

noscenza e confronto con la cultura 

messicana e con l’identità di un popo-

lo complessa e frammentata, ma an-

che l’occasione per riflettere sulla con-

dizione di individualità ed elevarla ad 

una condizione di comunità. 

Celaya, città dello stato messicano di 

Guanajuato, fu fondata su un villag-

gio indigeno chiamato Nattahì, e per 

la sua posizione geografica strategi-

ca, ha fin da subito rappresentato uno 

snodo cruciale per le rotte commerciali 

del Paese, vendendo definita La Puer-

ta de Oro del Bajìo. Obiettivo ultimo è 

stato cercare di rendere il Museo visi-

bile nella città e la città visibile di nuo-

vo dal Museo. Prerogativa diffusa del 

tessuto urbano di Celaya è la presenza  

costante delle corti, delle case coloniali 

ma in primo luogo quelle dei centri reli-

giosi del Templo di San Francisco, e del 

convento di San Agustin e della Pla-

za de Armas, corte a scala urbana, che 

coincidono con il nucleo fondativo della 

città, dove ha sede il Museo di Historìa 

Regional.

Il Museo, che nasce all’interno di un ex 

casa coloniale, recuperati i caratteri ti-

pologici, diviene un meccanismo otti-

co, riconoscibile all’interno del tessu-

to urbano, per l’osservazione della cit-

tà da un nuovo punto di vista.

Il progetto è definito dalla luce, che pe-

netra, lavorando in negativo, nelle om-

bre create dalle superfetazioni stori-

che, creando quel confine brumoso, 

quell’attimo di passaggio dalle tene-

bre alla luce, quella soglia, che diviene 

l’unica verità possibile. 

Filo conduttore anche nel percorso 

museale, questo binomio tra luce e 

ombra, crea atmosfere, atmosfere che 

spingono il visitatore a muoversi ver-

so o a sostare in. Atmosfere che sono 

strettamente legate a quella condizio-

ne di solitudine trattata da Paz, perché 

percepite in maniera diversa da ogni 

individuo e perché mutevoli in base al 

momento temporale in cui si vive l’e-

sperienza del Museo. 

Atmosfere imprimibili in istanti. 

Istantanee che testimoniano come 

scrivere con la luce, rappresentazioni 

di una delle molteplici verità individua-

li, scaturite dalla singolarità della soli-

tudine dell’individuo, ma elevabili a ve-

rità assoluta.

Prefazionepagina precedente
Tina Modotti, 
Concha Michel suona la chitarra, 
Messico, 1928

Tina Modotti, 
Marcia di campesinos, 
Messico, 1928
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All’età di 29 anni, Luis Barragan com-

pie il suo secondo viaggio in Europa, 

viaggio che ha come obiettivo ultimo 

conoscere Le Corbousier aquel del que 

todos hablan. I due si incontrano nello 

studio di Le Corbousier, di Rue de Se-

vres 35, parlano un po’ e Le Corbousier 

spiega a Barragan come raggiungere 

Ville Savoye e Ville Stein. Non è però 

chiaro come l’architetto messicano 

conobbe Charles de Beistegui, né co-

me riuscì a farsi mostrare il suo attico. 

Una volta tornato in Messico, Luis Bar-

ragan si reinventerà per creare una ar-

chitettura che, basandosi sul razionali-

smo lecorbouseriano, incontra nell’at-

tico di un milionario con molto tempo 

libero, lo spirito delle opere che lo ren-

deranno immortale. Il lavoro dell’archi-

tetto altro non è che la trasposizione 

del viaggio in un progetto: architettu-

re montate su altri paesaggi, un’affini-

tà profonda con il progetto, una conti-

nua scelta. Lo stesso Le Corbousier in-

terrogato durante una conferenza su 

come avesse acquisito le proprie co-

noscenze, si vantò di essere un grande 

voleur. Ladro di architetture rubate du-

rante i viaggi e fissate nei suoi quader-

ni, talvolta anche solo la proporzione di 

un portale, ci parla di un grande edificio 

lontano, ci evoca luoghi trovati altrove, 

qui e ora riversati nel progetto per me-

tamorfosi o trasfigurazione. 

I Maestri di buona architettura non cer-

cano di portare a casa dai loro viaggi un 

linguaggio o uno stile, bensì traspon-

gono nella propria opera altri mondi 

e fatti costruiti. Anche Giorgio Grassi 

ha saputo esprimere questo principio 

analogo, affermando che architettura 

è vedere le cose e trasferirle. L’atto del 

viaggiare dunque, dell’andare altrove, 

dell’affrontare luoghi sconosciuti, cul-

ture diverse, rappresenta un atto ne-

cessario e fondamentale nella forma-

zione di un architetto, forse non più per 

conoscere linguaggi e stili diversi, che 

ai giorni d’oggi sono sempre  più vitti-

ma di un’omologazione ormai diffusa 

e globale, ma come occasione per ri-

flettere sulla propria identità, metten-

dola a confronto con un’identità altrui. 

Andare oltremare da sempre ha rap-

presentato per l’essere umano una sfi-

da con se stesso, una ricerca che parte 

dall’interiorità individuale di chi viag-

gia. Luis Barragan è stato artefice di 

un’ineguagliabile fusione tra Mediter-

raneo e architettura coloniale e spon-

tanea tipicamente messicana. 

Il Misurarsi con un’identità come quel-

la messicana, partendo da tracce origi-

nali, dalla loro reinterpretazione, dal-

la loro riformulazione in un progetto 

inevitabilmente omaggia sia l’iden-

tità messicana, riletta con sensibilità 

italiana, sia la poetica dell’architetto 

messicano.

All’età di 29 anni, atterravo a Città del 

Messico.

Sul viaggiopagina precedente
Aeroporto Internazionale, Benito Juárez, 
Città del Messico, 2021

in alto
Barragán durante la visita a la Alhambra, 1924.
Granada Fundaciòn Luis Barragàn

in basso
Departamento de Charles de Beistegui en Paris, 
1929-1931. 
Fotografia de Lucien Herve Fundacion Le Corbousier
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« La solitudine, il sentirsi e il saper-

si solo, staccato dal mondo ed estra-

neo a se stesso, separato da sé, non è 

una caratteristica esclusiva del messi-

cano, tutti gli uomini, in un dato mo-

mento della vita, si sentono soli, di più, 

tutti gli uomini sono soli. Vivere signi-

fica separarci da ciò che fummo, per 

addentrarci in ciò che saremo, futu-

ro sempre estraneo. La solitudine è il 

fondo ultimo della condizione umana, 

l’uomo è l’unico essere che si sente so-

lo ed è l’unico che sia ricerca di un altro.

L’uomo è nostalgia e ricerca di comu-

nione, per questo ogni volta che sen-

te se stesso, si sente come mancan-

za dell’altro, come solitudine. Tutt’u-

no con il mondo che lo circonda il fe-

to è vita pura allo stato brado, un flui-

re inconsapevole di sé. Nascendo spez-

ziamo i legami che ci uniscono alla vi-

ta cieca, che vivemmo nel ventre ma-

terno, dove non c’è stacco tra desiderio 

e appagamento. La nostra sensazione 

di vivere si esprime come separazione 

e abbandono, caduta in un ambiente 

ostile o estraneo. A mano a mano che 

cresciamo quella primitiva sensazione 

si trasforma in sentimento di solitudi-

Sulla condizione del messicano

ne e più tardi in coscienza. Siamo con-

dannati a vivere soli, ma anche a supe-

rare la nostra solitudine e a riannoda-

re i lacci che in passato, un passato pa-

radisiaco, ci univano alla vita. Ogni no-

stro sforzo tende ad eliminare la so-

litudine, così sentirsi soli ha un dop-

pio significato, per un verso consiste 

nell’avere coscienza di sé, per l’altro in 

un desiderio di uscire da sé. La solitudi-

ne che è la condizione stessa della no-

stra vita ci appare come una prova e 

una purificazione, al cui termine scom-

pariranno angoscia e instabilità.

La pienezza, l’unione che il riposo, fe-

licità, armonia con il mondo, ci atten-

dono alla fine del labirinto della solitu-

dine.» 

Octavio Paz, Il labirito della solitudine, 

a cura di Alfonso d’Agostino, SE, Mila-

no, 1950

pagina precedente
Sito archeologico Teotihuacán, 
Messico, 2021
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Le parole del premio Nobel per la lettera-

tura del 1990, Octavio Paz, scrittore e po-

eta messicano, sono specchio di una po-

polazione dal passato travagliato e mo-

nito sulla condizione generale umana. 

El laberinto de la Soledad è un saggio 

pubblicato da Paz nel 1950, che ha pre-

potentemente scosso l’America Latina. 

Dopo il Secolo delle Rivoluzioni, infatti, 

ci si pone una domanda fatidica: si può 

parlare di Identità messicana? 

E ancora: cosa vuol dire essere Messi-

cano? Per cercare di rispondere a que-

sta domanda, Paz procede a ritroso, 

analizzando quegli aspetti che con-

traddistinguono il carattere del Mes-

sicano, il suo estraniarsi e quel conti-

nuo senso di non appartenenza che, in 

Messico, è un qualcosa di palpabile. 

Ma questo non significa che il Messica-

no non ha identità, anzi potremmo de-

finire la loro condizione come un pen-

dolo, che oscilla tra antico e nuovo, due 

poli che si sono incontrati senza mai 

raggiungere l’omogeneità.

«Chi ha respirato la polvere delle stra-

de del Messico, non troverà più pace 

in nessun altro paese ». In questa cita-

zione di Malcolm Lowry, la parola pace 

è ambivalente, nel senso che non tro-

vi quiete perché ci vuoi tornare, ma al 

tempo stesso forse ti ha lasciato qual-

cosa dentro per cui sei senza pace co-

munque, senso positivo e senso negati-

vo del trovar pace. La polvere che ti si at-

tacca alle scarpe, la polvere di chi sta vi-

cino alla terra, attaccato a quella realtà.

Per questo motivo l’opportunità di la-

vorare ad una proposta di ampliamen-

to per il Museo di Historia Regional de 

Celaya, è stato non solo luogo di cono-

scenza e confronto con la cultura mes-

sicana e con l’identità di un popolo 

complessa e frammentata, ma anche 

l’occasione per riflettere sulla condi-

zione di individualità ed elevarla 

ad una condizione di comunità.

pagina precedente
Dettaglio Biblioteca Centrale UNAM,
Città del Messico, 2021

a destra
Altar de muertos,
Museo Frida Kahlo,
Città del Messico, 2021

a sinistra
Decorazioni per El Día de los Muertos,
Celaya, 2021





Sul luogo

Celaya è una città dello stato messica-

no di Guanajuato, situata nella vasta 

pianura del Bajío, una regione prospe-

ra ed estesa che, per la sua fertilità e 

la sua magnifica produzione di cerea-

li, è stata giustamente chiamata Il gra-

naio della Repubblica. Attraversano il 

suo territorio i fiumi Apaseo e Laja. Le 

pianure quaternarie che lo formano si 

trovano a un’altitudine media di 1.700 

metri sul livello del mare e il suo sotto-

suolo è ricco di depositi di spessi stra-

ti di materia vulcanica, trasportati da 

correnti turbolente milioni di anni fa. 

L’intensa attività vulcanica che ha in-

teressato la zona tra il 18° e il 22° pa-

rallelo durante l’epoca terziaria, ha de-

terminato in questa parte del Paese, la 

formazione di un tipico rilievo plutoni-

co. L’erosione pluviale ha successiva-

mente formato nella valle grandi strati 

di sedimenti che hanno contribuito alla 

formazione di un gran numero di rocce 

di natura metamorfica e calcarea, che 

possono essere industrializzate per ot-

tenere calce viva.

Questi stessi sedimenti sono inoltre 

favorevoli alla fertilizzazione del ter-

reno, dove crescono una moltitudine di 

pagina precedente
Vista di Celaya dalle campagne
Archivio Municipio de Celaya

Centro storico di Celaya,
Archivio Municipio de Celaya
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esemplari arborei. Proprio uno di que-

sti esemplari, il mezquite, compa-

re sullo scudo ovale, conservato nel 

Museo di Historia Regional, nel qua-

le è rappresentato l’atto di fondazio-

ne della Città di Celaya. Il campo è di-

viso trasversalmente in tre strisce co-

lorate: blu,che simboleggia regalità e 

maestà, bianco, innocenza e purez-

za, rosso, dignità, potere e sovranità. 

Nella fascia blu, che è quella superio-

re, l’immagine dell’Immacolata Con-

cezione, patrona della città, occupa il 

centro; alla sua destra si trova la figu-

ra dorata della corona di Filippo IV, in ri-

cordo del fatto che fu questo re a con-

cedere a Celaya il titolo di Città Nobi-

lissima e Fedele; a sinistra dell’imma-

gine della Vergine si trova una grotta, 

che ricorda che il titolo fu ottenuto gra-

zie alla mediazione del viceré Francisco 

Fernández de la Cueva, duca di Albur-

querque. Il campo bianco, che è quel-

lo centrale, presenta un albero, il mez-

quite, che ripara con le sue fronde di-

verse persone, tra cui notiamo un re-

ligioso, probabilmente dell’Ordine di 

Sant’Agostino. Proprio questa fascia 

rappresenta la fondazione della città 

il 1° gennaio 1571 e i primi coloni che si 

riunirono per distribuire i lotti di terra 

all’ombra del bellissimo albero di mez-

quite. Infine, nella fascia rossa inferio-

re, c’è un motto scritto in latino, che re-

cita: de fortidulcedo. Tradotto letteral-

mente, significa: la dolcezza dei forti, 

con inequivocabile riferimento al capi-

tolo XIV, versetto 14, del Libro dei Giu-

dici, dove si legge: De fortiegressaest-

dulcedo. Dal forte uscì dolcezza, rife-

rendosi al leggendario Sansone quan-

do uccise un leone e trovò nelle fauci 

della bestia un favo di miele.  In basso, 

due braccia, ciascuna con un arco, in un 

atteggiamento simbolico di sottomis-

sione degli indigeni al potere spagnolo. 

La città fu fondata su un insediamento 

indigeno chiamato Nattahí, che in lin-

gua otomí significa sotto il mesquite 

o all’ombra del mesquite. L’epicentro 

della costruzione della città fu il gran-

de convento di San Francisco e il suc-

cessivo insediamento delle case re-

ali nella Plaza de Armas. In seguito le 

haciendas circostanti, con l’aiuto de-

gli affluenti dei fiumi Apaseo e San Mi-

guel, divennero importanti produtto-

ri di mais e grano per le città minera-
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rie di Guanajuato, Zacatecas e San Lu-

is Potosi, il cui percorso era un passag-

gio obbligato. I viaggiatori e gli abitanti 

spagnoli dell’insediamento erano vitti-

me di continui attacchi indigeni, per cui 

l’allora viceré della Nuova Spagna, Luis 

de Velasco, nel 1551 emise un mandato 

per l’installazione di una guarnigione a 

protezione degli interessi della corona. 

Nonostante la guarnigione, la fre-

quenza degli attacchi ai viaggiato-

ri che trasportavano metalli prezio-

si verso la capitale costrinse il viceré 

Martín Enríquez de Almanza a inter-

venire personalmente per organizza-

re la difesa dei viaggiatori. Fu durante 

questa visita che gli spagnoli insedia-

ti gli chiesero di fondare una città con 

il nome di Nuestra Señora de la Conce-

pción de Zalaya. Tuttavia, a causa di al-

cune divergenze tra gli spagnoli confi-

nanti, la carta non fu adempiuta fino 

al 1° gennaio 1571. In quel periodo furo-

no costruiti i principali poli religiosi, og-

gi situati nel centro storico. Nel 1609 gli 

Agostiniani si stabilirono definitiva-

mente a sud della cittadella, fondando 

anche un loro convento e una chiesa. 

All’inizio del movimento indipenden-

tista, la città ricevette Miguel Hidal-

go, pochi giorni dopo aver proclamato il 

grido di dolore il 16 settembre 1810. L’e-

sercito arrivò alla periferia di Celaya il 

20 settembre 1810, accampandosi nel 

terreno dell’hacienda Santa Rita, do-

ve oggi si trova l’azienda di laborato-

ri Senosiain. Dopo una rapida visita ad 

Apaseo, inviò una lettera al consiglio 

comunale di Celaya, chiedendo la loro 

resa incondizionata, facendo presente 

che aveva 70 spagnoli in custodia e che 

se la città non si fosse arresa, li avreb-

be sgozzati. La città fu presa pacifica-

mente il 21 settembre, nelle prime ma-

nifestazioni di quel grande esercito in-

surrezionale. Hidalgo fu ospitato nella 

Mesón de Guadalupe, che si trova an-

cora nel centro storico della città.















« Ma la Polaroid mi è
subito sembrata una macchina
diversa, la foto del tempo che fugge
per sempre, l’amore di un
momento, I'inseguire la vita eccetera 
eccetera ».

Aldo Rossi, Ghiffa, 7 dicembre 1995
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Tra le possibili chiavi di lettura del Mes-

sico, un paese estremamente vario, 

una non secondaria è rappresentata 

dalle città coloniali, le quali consentono 

di scoprire un aspetto inedito e pecu-

liare del paese attraverso la sua evolu-

zione artistica e architettonica, ma an-

che storica, economica, sociale e cultu-

rale degli ultimi secoli. Più di ogni altro 

il Messico è infatti la nazione che vanta 

il maggior patrimonio di testimonian-

ze relative all’epoca coloniale europea 

nei diversi continenti, e non a caso an-

che l’Unesco protegge qui ben sette lo-

calità risalenti al periodo coloniale co-

me Patrimonio dell’Umanità. Quando, 

nel 1521, i conquistadores di Cortez di-

strussero l’impero azteco di Montezu-

ma, fondarono il regno-colonia della 

Nuova Spagna, destinato a durare per 

tre secoli,  che andava dagli attuali sta-

ti del Sud-Ovest statunitense fino al 

canale di Panama. Gli spagnoli non tro-

varono ne El Dorado i tesori di cui favo-

leggiavano i racconti, bensì inesauribi-

li miniere d’argento  e una terra che, se 

sfruttata razionalmente, avrebbe po-

tuto produrre immani ricchezze, so-

prattutto utilizzando una manodopera 

locale a costo quasi zero. A questi ricchi 

immigrati rimaneva però la nostalgia 

per la madrepatria e per i suoi stili di vi-

ta, che cercarono di colmare nella nuo-

va colonia costruendo città ad immagi-

ne e somiglianza di quelle lasciate nel-

la terra d’origine. Dalle pianure costie-

re fino agli altopiani centrali già nel XVI 

sec cominciarono a sorgere in tutto il 

paese, spesso sopra i resti delle anti-

che civiltà precedenti e il più delle vol-

te utilizzando le medesime pietre, dei 

graziosi agglomerati urbani dalla tipi-

ca struttura iberica a pianta quadra-

ta, gravitanti su un’ampia piazza cen-

trale – lo Zòcalo – dove trovano spazio 

gli edifici pubblici e religiosi, le sfarzo-

se residenze della nobiltà e, piano pia-

no, anche della nascente borghesia dei 

meticci arricchiti. A fianco delle impo-

nenti basiliche furono costruiti più se-

veri monasteri dei diversi ordini religio-

si, epicentri di cultura dove si formava-

no le future classi dirigenti, gli edifici 

del governo e della pubblica ammini-

strazione, parchi e giardini con fonta-

ne, sfarzosi teatri, negozi, viali albera-

ti e quant’altro. Tanto risorse econo-

miche e manodopera a due soldi non 

mancavano di certo. Lo stile predomi-

nante è, ovviamente, l’esuberante ba-

rocco spagnolo, tutto stucchi, decori e 

oro, per poi evolversi col tempo in un 

barocco messicano autoctono, sintesi 

della cultura spagnola con le arti pre-

colombiane ricche di elementi decora-

tivi. Anche l’architettura dell’abitare ri-

sente di queste influenze e analizzan-

do il tessuto urbano di Celaya sono sta-

ti presi d’esempio alcuni edifici ad uso 

abitativo che delineano una tipologia 

ben chiara. 

Sulla casa colonialepagina precedente
Scorcio cittadino,
Guanajuato, 2021

Periferia,
Città del Messico, 2021



a.

b.

c.

d.

e.

f.



41

pagina precedente
Mappatura case coloniali,
Celaya

Ficha de inmueble civil: I-11-01618

Classificazione: Monumento storico

Epoca di costruzione: XVIII

Uso originale: Civile Abitazione

Uso attuale: Civile Abitazione

a.

b.

c.

d.

e.

f.

Ficha de inmueble civil: I-11-01619

Classificazione: Monumento storico

Epoca di costruzione: XIX

Uso originale: Civile Abitazione

Uso attuale: Locale Commerciale

Ficha de inmueble civil: I-11-01746

Classificazione: Monumento storico

Epoca di costruzione: XIX

Uso originale: Civile Abitazione

Uso attuale: Ristorante

Ficha de inmueble civil: I-11-01624

Classificazione: Valore culturale

Epoca di costruzione: XX

Uso originale: Civile Abitazione

Uso attuale: Locale Commerciale

Ficha de inmueble civil: I-11-01632

Classificazione: Monumento storico

Epoca di costruzione: XX

Uso originale: Civile Abitazione

Uso attuale: Civile Abitazione

Ficha de inmueble civil: I-11-01626

Classificazione: Monumento storico

Epoca di costruzione: XIX

Uso originale: Civile Abitazione

Uso attuale: Civile Abitazione



Facciata Museo de Historia Regional,
Celaya, 2021

pagina successiva in alto
Esposizione Museo de Historia Regional,
Celaya, 2021

Muneca de papel,
Museo de Historia Regional,Celaya, 2021

pagina successiva in basso
Particolare porta originaria
Museo de Historia Regional, Celaya, 2021

Stemma di Celaya,
Museo de Historia Regional,Celaya, 2021

Particolare pasillo,
Museo de Historia Regional,Celaya, 2021



43

Il Museo di Storia Regionale di Celaya, 

situato in Calzada Independencia ha 

aperto le sue porte il 15 aprile 2010. Si 

tratta di uno spazio appartenente all’I-

stituto Municipale di Arte e Cultura di 

Celaya, dedicato a raccogliere e con-

servare il patrimonio storico-culturale 

della città di Celaya, e allo stesso tem-

po a comunicare il valore e il significa-

to per la conservazione e la rivaluta-

zione della memoria, nel quadro della 

museologia contemporanea che favo-

risce una comprensione didattica degli 

eventi del passato, cercando, con par-

ticolare enfasi, di rafforzare l’identità 

locale. 

L’edificio che ospita il Museo di Celaya 

è una costruzione del XIX secolo che 

originariamente era una casa abitazio-

ne.

Si compone di 8 sale espositive perma-

nenti:

•  Introduzione, passato preispanico.  

•  La fondazione di Celaya e lo stemma.

•  Celaya durante il Virreinato.

•  I quartieri e la popolazione di Celaya.

•  Guerra d’indipendenza e consolida-

mento della nazione.

•  Vita e opere dell’architetto Francisco 

Eduardo Tresguerras.

•  Celaya durante il Porfiriato.

•  La rivoluzione messicana a Celaya.

•  I combattimenti di Celaya nel 1915.

Dispone inoltre di un patio polifunzio-

nale attualmente coperto per mostre 

temporanee e attività didattiche come 

conferenze, presentazioni di libri e la-

boratori.  

Sul Museo de Historìa Regional de Celaya
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Obiettivo ultimo è stato cercare di ren-

dere il Museo visibile nella città e la cit-

tà visibile di nuovo dal Museo. Prero-

gativa diffusa del tessuto urbano di 

Celaya è la presenza costante delle cor-

ti, delle case coloniali ma in primo luo-

go quelle dei centri religiosi del Templo 

di San Francisco, e del convento di San 

Agustin e della Plaza de Armas, corte a 

scala urbana, che coincidono con il nu-

cleo fondativo della città, dove ha se-

de il Museo di Historìa Regional. Il Mu-

seo, che nasce all’interno di un ex casa 

coloniale, recuperati i caratteri tipolo-

gici, diviene un meccanismo ottico, ri-

conoscibile all’interno del tessuto ur-

bano, per l’osservazione della città da 

un nuovo punto di vista. Dati i vincoli 

imposti dall’INAH, il prospetto dell’edi-

ficio in cui è previsto l’ampliamento, è 

stato trattato come una sorta di fan-

tasma. Affiorano leggermente le de-

corazioni che nel corso del tempo, si 

sono andate a sovrapporre a quella che 

era la facciata originale dell’ex casa co-

loniale, della quale tuttavia non si han-

no documentazioni certe. Sempre per 

questo motivo anche l’ingresso è sta-

to indietreggiato quasi come a voler 

Sul Progetto

fare un passo indietro per non sovrap-

porsi ulteriormente allo stato attuale 

nel quale verteva la facciata. Sempre 

limitati dai vincoli della Sovrintenden-

za, anche le vetrine espositive infatti, 

di tutto il museo attuale sono vincola-

te e disegnate quasi a misura per le at-

tuali stanze della mostra permanente, 

l’unico punto possibile di connessione 

tra i due edifici è stato individuato in 

coda all’attuale museo, permettendo 

così di lasciare inalterata l’esposizio-

ne permanente. Nella corte posterio-

re del museo, un muro nero si staglia 

sotto la luce, invadendo lo spazio della 

luce e defininendo quello che sarà il fi-

lo conduttore che accompagnerà il vi-

sitatore in tutto il progetto. Questo bi-

nomio di luce e ombre, questa luce che 

scava in negativo nelle ombre getta-

te dalle superfetazioni storiche, e che 

crea atmosfere che guidano lo sguar-

do del visitatore. Questo setto ha una 

duplice funzione, quella di contrappor-

si alla luce e quella di comprimere lo 

spazio, per incanalare l’attenzione sul 

fondo, dove compare una scala. 

La luce zenitale bagna la scala e 

conduce il visitatore in un’asce-
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sa quasi mistica, sempre in concomi-

tanza con la sensazione di compressio-

ne spaziale, per poi esplodere nella pri-

ma sala espositiva, dove si manifesta 

questa dilatazione dello spazio, e dove 

sempre la luce crea atmosfere, diverse 

nel corso della giornata, che attirano il 

visitatore.

Sale queste che sono dedicate ad 

esposizioni temporanee, di artisti con-

temporanei, nella prima un murales 

di Rufino tamayo, e nella sala succes-

siva, una riproduzione di un’opera di 

Gabriel Orozco. Ma una volta raggiun-

to il piano superiore, l’architettura del 

museo compie un’evoluzione, da con-

tenitore di opere, diventa un meccani-

smo ottico attraverso il quale osserva-

re la città, che diventa lei stessa ope-

ra d’arte e punto focale dell’attenzio-

ne del visitatore. Troviamo infatti dis-

seminati sulla terrazza dell’edificio dei 

tagli, che incorniciano, inquadrano, dei 

punti focali come il templo di San Agu-

stín, il templo della tercera orden e in-

fine la bola de agua, una torre idrauli-

ca, costruita nel 1910, per il centenario 

dell’indipendenza, diventato un sim-

bolo di Celaya, è il templo di San Fran-

cisco. Tutti simboli, come abbiamo vi-

sto, che fanno parte del nucleo fonda-

tivo della città, della storia della città e 

che quindi diventano delle vere e pro-

prie opere d’arte da ammirare attra-

verso l’architettura. Il percorso prose-

gue in discesa, nel patio originale del-

la casa coloniale in cui è previsto l’am-

pliamento, dove è stata inserita que-

sta scala, questo gesto quasi sculto-

reo, che ancora una volta è incorniciato 

degli archi preesistenti del patio, qua-

si a voler sottolineare di nuovo 

quella condizione di pendolo fra 



nuovo e antico. Scala che permette an-

che funzionalmente di raggiungere l’a-

zotea, durante le ore serali quando è 

prevista la chiusura del museo, e ren-

de quindi usufruibile la terrazza e il bar 

anche di sera.

Il percorso museale potrebbe conclu-

dersi qui, ma è stata inserita celata e 

mai dichiaratamente indicata, una 

sorta di architettura nell’architettura. 

Un patio del silenzio. Una sorta di Cap-

pella laica, che racchiude tutto il sen-

so di quel passaggio dall’ombra alla lu-

ce, una trappola di luce. L’individuo qui 

percepisce un’atmosfera sempre di-

versa, dovuta allo scorrere del tem-

po. Il colore che si diffonde in manie-

ra sempre differente, i riflessi e il ru-

more dell’acqua, infondono nell’indi-

viduo unv senso di serenità, diventan-

do un frammento di architettura emo-

zionale, suscitando delle emozioni at-

traverso un’atmosfera che è possibile 

imprimere in un istante. Instantanea 

che testimonia come scrivere con la lu-

ce, rappresentazione di una delle mol-

teplici verità individuali, scaturite dalla 

singolarità della solitudine dell’indivi-

duo, ma elevabili a verità assolute. 





















INSERIRE IMMAGINE A 
TUTTA PAGINA



59

Tomar la decisión de viajar al continente americano, a un país de grandes contrastes sociales, políticos, económicos 

y arquitectónicos para tratar de entenderlo, en una ciudad poco conocida a nivel internacional, en un contexto suma-

mente diferente al de Florencia, Italia, para realizar ahí su proyecto de tesis doctoral, ese es el reto que tomó Doménico. 

Sin la posibilidad de realizar el viaje por el tiempo deseado, reducido a solamente un mes, debido a la ya histórica 

pandemia de COVID que se vivió, previamente Doménico se documentó sobre México y la ciudad de Celaya, su histo-

ria, sus costumbres y sus referentes. Con el apoyo de profesores de la Universidad de Celaya y el director del Museo 

de Historia Regional, se definió el tema y el sitio del proyecto: Ampliación del Museo de Historia Regional de Celaya, 

México. Así mismo se brindó información pertinente al respecto con la cual Domenico inició el trabajo. Una vez llega-

do a Celaya comenzó a vivir, a respirar el ambiente de la ciudad, del entorno, sus calidades espaciales, formas, modos 

de vida, conoció por fin el Museo de Historia actual y el edificio aledaño hacia el cual se propone expandir, haciendo 

una lectura clara de las posibilidades y las limitantes.

Enriqueció el conocimiento de la cultura del lugar con visitas a otras ciudades de la región como Guanajuato, San Mi-

guel de Allende y Querétaro, así como la propia Ciudad de México, en donde analizó profundamente su quehacer ar-

quitectónico desde la época prehispánica, pasando por la colonia, la independencia, el siglo XX y hasta el contem-

poráneo siglo XXI, con un especial interés en Luis Barragán, el arquitecto más reconocido de México, observando de-

tenidamente las cualidades de su obra: la forma, el espacio, el color, la emoción, las sensaciones. Se empapó también 

de los escritos de Octavio Paz, quien en diversos ensayos, trata de explicar la mexicanidad, lo cual da un sustento im-

portante para el entendimiento de esta cultura.

Una vez de regreso en Florencia, Domenico continuó con la realización del proyecto, el cual resultó en una síntesis que 

demuestra claramente la lectura que logró hacer de México, haciendo una propuesta arquitectónica sincera e inte-

resante, que más allá de resolver los problemas funcionales, propone un recorrido de experiencias y sensaciones, en 

donde las sorpresas se van dando durante el recorrido a las diferentes salas, pasando por un espacio de contempla-

ción como un claro homenaje a Barragán, serio y respetuoso, no banal ni pretencioso, rematando el recorrido con un 

mirador que enmarca armoniosamente la vista hacia importantes hitos de Celaya: el monumento a la independen-

cia (obra del ilustre arquitecto celayense Francisco Eduardo Tresguerras), La Bola del Agua (obra industrial, ícono de la 

ciudad) y el Templo de San Francisco (con su fachada neoclásica, también obra de Tresguerras).

Domenico logró un proyecto arquitectónico de composición armoniosa, ordenada y funcional, pero sumamente enri-

quecida por sus cualidades espaciales y muy respetuosa de su entorno, de Celaya y de México.

Postfazione

Roberto Rojas Aguilar

Escuela de Arquitectura

Universidad de Celaya, Mexico.
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Si può parlare di Identità messicana? Per cercare di rispondere a que-
sta domanda, Octavio Paz, nel suo saggio El laberinto de la Sole-
dad, che ha prepotentemente scosso l’America Latina, procede a ri-
troso, analizzando quegli aspetti che contraddistinguono il caratte-
re del Messicano, il suo estraniarsi e quel continuo senso di non ap-
partenenza. Potremmo definire la loro condizione come un pendo-
lo, che oscilla tra antico e nuovo, due poli che si sono incontrati senza 
mai raggiungere l’omogeneità. Per questo, l’opportunità di lavorare 
ad una proposta di ampliamento per il Museo di Historia Regional de 
Celaya, è stato non solo luogo di confronto con la cultura messicana e 
con l’identità di un popolo complessa e frammentata, ma anche l’oc-
casione per riflettere sulla condizione di individualità.

Domenico Pasculli nato nel Febbraio del 1992, a Gallarate. Cresciuto tra Lombardia, 
Toscana e Calabria, di formazione classica, si laurea presso la scuola di Architettura 
di Firenze nel Giugno del 2022. Durante la sua formazione ha l'occasione di frequen-
tare per un anno la Escuela Tecnica Superior de Arquitectura de Granada, e succes-
sivamente l'Universidad de Celaya, Messico, dove sviluppa il suo progetto di tesi. 

ISBN 978-88-3338-193-0


